
E
scludo che per Eluana
si possa parlare di omi-
cidio. Rifiuto questa
lettura perché, come
molti altri, ritengo che

quando c’è la dichiarazione di vo-
lontà di rifiutare l’accanimento
terapeutico, si rifiuta un interven-

to tecnico e si lascia che la natura
faccia il suo corso. Come si può par-
lare in questo caso di eutanasia in
questo caso?» È lineare il ragiona-
mento di monsignor Giuseppe Ca-
sale, vescovo emerito di Foggia.
Con serenità ribadisce il suo punto
di vista sul caso Englaro. Un punto
di vista molto diverso da quello di
altre voci anche autorevoli della
Chiesa, per le quali non vi sarebbe
dubbio, quello di Eluana è stato

omicidio, eutanasia.
Eppure nella Chiesa c’è chi si dice si-

curo che la sospensionedi alimenta-

zione e idratazione sia eutanasia..

«Molti medici ritengono che l’idra-
tazione e l’alimentazione forzata
siano un medicamento. Non si trat-
ta di un dar da magiare o da bere,
ma di nutrire medicalmente con
un sondino, con una miscela o al-
tro che servono a tenere il corpo in
vita. È alimentazione articificiale.

Se uno la rifiuta, lasciando che la
propria vita vada avanti secondo
quello che è il pensiero di Dio, la
sua volontà e la natura, allora quel-
lo che rifiuta è l’accanimento tera-
peuetico. Nel caso in cui non ci sia-
no più prospettive o possibilità di
una vita nuova, perchè ormai la
lunga degenza esclude questa ipo-
tesi, si tratta di affidarsi al corso
della natura. Non è assolutamente
eutanasia. Affermarlo è forzare le
cose. È dare seguito ad interpreta-
zioni politiche esasperate e unilate-
rali, forzate con questo vizio d’ori-
gine. Ci rifacciamo tanto alla natu-
ra e alle sue leggi e in questo caso
ritieniamo che le sue leggi debba-
no essere violate? Diciamo che ci
vogliono gli interventi tecnologici

o biotecnici?».
Eppurelapolemicamontanelpaese.

Non le pare che ci sia il rischio di una

lacerazione profonda nella società?

«Dobbiamo lavorare perché si crei
una nuova mentalità. Davanti alla
morte di questa giovane creatura
dobbiamo essere indotti a riflette-
re. A liberarci dai pregiudizi e da-
gli interessi di parte. Se dovessi di-
re il mio pensiero chiederi al Signo-
re di tenermi in vita finché è possi-
bile. Mi affiderei alla sua bontà.
Aspettando che mi chiami. Non ri-
nuncerei a seguire le cure che i me-
dici mi consigliano, ma non vorrei
trovarmi nella condizione di esse-
re affidato a delle tecniche che pro-
lungano artificiosamente la vita.
Vorrei viverla ricca almeno di un
rapporto con gli altri. Ho assistito
molti ammalati terminali. Sino al
momento in cui vi è possibilità di
comunicazione con lo sguardo,
con un canto, con un tocco della
mano allora sì che c’è una comuni-
cazione, che c’è la vita. Ma non è
questo il caso che stiamo esami-
nando...».
Il mondo cattolico protesta vivace-

mente...

Crociate

Non rinuncerei alle cure
deimedici, ma non
mi affiderei a tecniche
che prolungano
artificialmente la vita

«Maquale eutanasia
io dico cheEluana
ha finito di soffrire»

rmonteforte@unita.it

Che cosa farei

Intervista amonsignor Giuseppe Casale, vescovo emerito di Foggia

LeCrociate hanno lasciato
brutti segni nella storia
della Chiesa, credo
nel confronto che rispetti
le diverse etiche
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Quando si rifiuta l’accanimento terapeutico si pone fine
adun intervento tecnico e si lascia che la natura faccia il suo corso.
Quella con il sondino è un’alimentazione artificiale.

Una donna prega per lamorte di Eluana davanti a una foto della ragazza
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